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dichiarazione d’intenti 

 ANFIONE e ZETO non è 
un contenitore indifferente

ANFIONE e ZETO non è 
un contenitore indifferente

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore aperto

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore aperto

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore concreto

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore scomodo

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore paradossale

ANFIONE e ZETO è
un contenitore paradossale

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore neutro

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore neutro

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore limitato

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore modesto

perché ha un orizzonte e un osservatorio internazionali

perché è provocatorio, in quanto pratica la critica della critica

dove la disciplina dell’architettura trova un rinnovato rapporto 
con altre discipline e diventa struttura di relazione

che intende ospitare le forme della città e i suoi problemi

che presenta l’opera come fare e come fatto, innanzitutto nel suo farsi

perché crede sia necessario parlare di tutta la produzione architettonica, 
anche se, a volte, solo per demolirla

perché si interessa dei luoghi comuni

perché si occupa delle assenze che permeano la disciplina dell’architettura 
e che le danno il volto che oggi assume: assenza di committenza 
con un mandato sociale forte o con ideologie da tradurre in forme e contenuti; 
assenza di limiti per la costruzione dei progetti non solo di architettura; 
assenza di indirizzi e di tendenze significative, assenza di realtà

non perché illusoriamente puro o creato astrattamente, ma perché 
neutro di ideologie, come lo è questo tempo; è uno spazio 
in cui ciò che riempie il vuoto apparente è la pratica concreta delle scritture 
(nel senso di linguaggi), che riconduce alla responsabilità dell’opera 
praticata, da parte di un soggetto che non può dominare la sua pratica 
se non confrontandola con le altre pratiche, perché lui stesso 
è il prodotto della sua pratica, essendo tutto interno ad essa

perché il soggetto agente si ferma sulla soglia della sua pratica, 
apparentandosi alla stessa domanda che sorge nelle altre pratiche, 
perché è consapevole che l’architettura è il luogo dove da sempre 
tutte le pratiche umane si incontrano e ritrovano il loro significato; 
è il luogo da dove si può partire per interrogarsi

in quanto non chiede i perché, ma chiede i come, 
e vuole che siano mostrati non sotto forma di ideologie, ma di tecnica, 
che è la messa in opera della cultura stessa

nei confronti della complessità del reale, perché è consapevole 
che “il deserto cresce”
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michelangelo pivetta

plesso scolastico 
francesco 
calzolari a rivoli 
veronese (vr)

scuola elementare, scuola d’infanzia,  
asilo nido, parco didattico

progetto: michelangelo pivetta, +39 studio

direzione lavori: marcello verdolin

strutture: antonio pivetta, michele gasparini

impianti: roberto salimbeni

illuminazione: arredoluce srl,  
alessandro ferrari

collaboratori: luca venturini, ugo mazzali, 
andrea castellani, giovanni pivetta

RUP: costanzo tovo, andrea turcato

CSE: massimo coltri

esecuzione lavori: SICREA spa,  
maurizio paraluppi, gianni cantagalli

committente: comune di rivoli veronese

dati dimensionali:  
superficie area 15.000 mq,  
superficie coperta 4.900 mq, 
volume 24.000 mc

progetto: 2006-2010 

lavori: 2011-2016 

fotografie: lorenzo linthout

Oggetto principale della composizione è un blocco unitario di 84 x 84 metri 
di lato e dello spessore di 4,5 metri, lavorato per scavo, incisione, parcelliz-
zazione e de-assemblaggio. I lembi, risultato di intagli ed estrazioni, si piega-
no e si contorcono per concedere luoghi inattesi secondo un susseguirsi di 
spazi e percorsi interconnessi destinati allo stare, stupirsi. Il risultato è un 
grande carapace che accoglie sotto di sé i volumi funzionali, ma soprattutto 
i vuoti che vengono a crearsi tra essi. In alzato gli elementi si ricompongo-
no secondo un equilibrio all’apparenza casuale per trovare l’appoggio con 
la presenza di setti e colonne necessari. Planimetricamente e in sezione 
la successione modulare dei solidi parametrici e indipendenti dal proprio 
esoscheletro riprende per prossimità, citandole volutamente, alcune delle 
configurazioni lineari di Costantino Dardi. 
Questi organi indipendenti, che individuano aule e funzioni accessorie della 
didattica, sono realizzati in materiali leggeri, a secco, e riassumono la vo-
lontà di indugiare in nuove esperienze costruttive per mantenere un laico 
zeitgeist tecnico che però nulla ha a che fare con lo stato odierno di “con-
trabbando intellettuale” della soluzione tecnologica come finalità.
Lo scostamento dei solidi interni e delle pareti, oltre ad essere propedeu-
tico a garantire un continuo apporto di luce ed aria naturale, indugia nel 
linguaggio prospettico suggerendo continue variazioni percettive di scala e 
di vista degli elementi costitutivi. 
Lo stesso accesso principale, segnato dal suo insinuarsi compresso tra le 
due torri, memorie di antiche porte romane, declina nel rapporto con l’ur-
banità frammentata circostante uno scambio doppio che avviene attraverso 
lo sfasamento dei bracci che ne inquadrano il percorso in avvicinamento o 
allontanamento, falsandone la percezione dimensionale. Così se alla quota 
del terreno la relazione è mediata dallo strumento prospettico, al piano 
copertura, piano della piazza sopraelevata, attraverso l’inatteso panottico 
si denunciano tutti i drammi del territorio costruito. Più in alto, in cima alle 
torri la relazione diviene meditativa e misurata dagli inquadramenti visuali 
concessi dalle brecce orizzontali nelle murature nel loro continuo verificare 
la sintonia contestuale tra edifico e paesaggio.
Le due torri si incastrano nel baricentro traslato dell’impianto segnando 
la presenza dell’accesso principale e rappresentando l’oggetto enigmatico 
dell’intero apparato. Il loro volume all’esterno massivo, all’interno svela una 
totale cavità: oltre che sistema connettivo sono camini di ventilazione al 
pari delle Torri del Vento di tradizione mediorientale, in grado di mantenere 
in modo naturale un’ottima qualità dell’aria interna all’edificio. Verticalità e 
vuoto citano memorie di architetture medievali, così come la scala in accia-
io che, sfiorando la superficie del calcestruzzo, collega i piani. Come nella 
Torre dei Guinigi il collegamento è innanzitutto metafisico ma qui vi sono 
calcestruzzo al posto della pietra e del mattone, acciaio al posto del legno. 
La cima delle torri è un attico doppio, formato da stanze connesse da una 
passerella, stanze senza tetto, congegni architettonici per vedere, cono-
scere e ancora meravigliarsi. Gli intagli orizzontali nelle murature, echi delle 
cannoniere del vicino Forte Wohlgemuth, sono poste a un’altezza di 1,40 m 
dal piano per interagire con la crescita dei bambini che potranno apprezzare 
l’esperienza visiva del loro territorio dalle fessure verificando allo stesso tem-
po il fatto di diventare grandi. Le feritoie sono poste in precisa relazione con 
il sistema delle circostanze territoriali, con schietta volontà di inquadrarne 
solo alcuni punti. La chiesa, i quattro forti austriaci, l’anfiteatro morenico 
e il Monte Baldo sono fondali, mai uguali, incorniciati e lì dentro racchiusi.
I materiali costruttivi, anzi costitutivi, sono denunciati nella loro natura senza 
alcun compromesso. L’acciaio, il calcestruzzo, i tamponamenti e gli elementi 
che definiscono il sistema degli impianti, vivono la propria autonomia formale 
in un persistente rapporto relazionale di necessità. L’immagine complessi-
va costituisce la manifestazione di quanto in realtà l’edificio è nella propria 
natura. Esso, in equilibrio costante tra dionisiaco compositivo e apollineo 
tecnico, vuole assumersi l’onere di educare alla contemporaneità chi, come 
i bambini, non ha modo di parteciparvi perché immerso nella penombra di 
una società immune al passare del tempo e al mutare delle immagini.
Infine, permane l’idea di un’architettura destinata a durare, fatta di pochi e 
semplici elementi, chiaramente e orgogliosamente fuori moda forse, ma a cui 
il tempo darà ragione. L’edificio, l’architettura, non deve essere un peso per 
la collettività ma la soluzione, “le pietre dovranno lisciarsi al passaggio delle 
persone” e le generazioni di studenti dovranno fare la propria parte nel far 
divenire questa architettura non vecchia ma antica, disponibile anche, e per-
ché no, a ulteriori o diversi usi secondo il costume, noto, dei buoni progetti. 
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La frattura nel carapace apre l’ingresso tra le torri.
Prospetto est: un muro come oggetto di relazione con il contesto urbano.
Prospetto sud: una composizione di solidi.
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Schizzo di studio.
Non corridoi ma stanze: un playground come una stoà contemporanea. 
Il varco di accesso compresso tra le torri. 
Torri cave e scale in acciaio.
Configurazioni lineari di solidi parametrici.
L’attico delle torri: stanze senza tetto e fessure per stupirsi ancora nel guardare attorno.




